PIBL. NAZIONALE 
CENTRALE-FIRENZE 



603 

9 



Digitized by Google 




Digitized by Google 




Digilized by Google 




Digitized by Coogle 




Goi,g 



PEL 7 DICEMBRE 1872 



ALLA MEMORIA 

DEI MARTIRI DI MANTDVA 

TRENODIA 



j^ORTUNATO 






O VELLO 




VENEZIA 

STAB. TIP. MUNICIPALE DI GAETANO LONQO 

1872. 



Dìgitized by Google 




Digitized by Google 




Nel 23 giugno 1867, giorno in cui avveniva il tra- 
sporto in patria dei resti mortali degli Scarsellini, dei 
Canal e dei Zainbelli, io scriveva una Trenodia nota a 
pochissimi. 

I versi inspiratimi da quella solennità volli però 
dedicati alla memoria anche degli altri martiri della 
straniera dominazione, e lo svolgimento della poesia a 
tale concetto più comprensivo s’informa ; esprimendo un 
voto eh’ oggi dalla patria carità de’ Mantovani viene 
splendidamente compiuto. 

Nel desiderio di offrire pur io in questo giorno un 
modesto, ma affettuoso tributo d’ onoranza a que’ valoro- 
si, spero non sarà reputata inopportuna la pubblicazione 
di que’ versi, sebbene vi sieno corsi sopra cinqu’ anni. 

Venezia, addì 7 dicembre 1872. 



Novello 
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Dell tacciai! per poco le liete canzoni, 
D’Ausonia per l’aure soltanto risuoni 
Il flebile accento dell’ alma pietà. 

Gi'a pallido il sole s’asconde nel cielo, 

Le nostre bandiere si copron d’ un velo, 
Mestizia possiede le cento città. 

Il giorno promesso di gloria e di pianto 
Gli è questo; si pianga; dolore più santo 
Albergo non tiene nell’italo sen. 

L’ estreme reliquie de’ nostri fratelli. 

Il cenere sacro degl’incliti avelli 
Alfine riposa nel patrio terren. 

0 vergini d’ Adria, stringetevi in cori. 
Bagnate di pianto spargete di fiori 
Queir urne, d’Italia sospiro ed onor. 

La mesta e gentile pietà che vi desta 
Tal giorno, agli estinti rassembra una festa 
Che il gelido vince di morte terror. 
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Anch’essi fidenti ne’ giorni del riso 

Amarono il casto splendor d’un bel yiso, 
Di donna il soave, ma forte sentir; 

E ancor qualche stanca conserva nel core 
Il triste ricordo di quel santo amore, 

E, vedova, il sacra col pianto e i sospiri 

Ma gioia ed amore, tripudi e conviti, 
Lasciaron que’ grandi, volarono uniti 
Legione di martiri il sangue a versar; 
Sognando un’Italia concorde, indivisa; 

La possa straniera per sempre conquisa; 
Un solo vessillo dall’ Alpi ai due mar. 

Ben pria che sul labbro dell’ itale genti 
Suonassero inulti di patria gli accenti. 

In faccia all’ estranio gli fecero udir. 
Sfidando l’ audacia de’ nostri tiranni. 

Dell’ inclita madre svelaron gli affanni 
La gloria caduta nel duro servir. 

Tentare nel core d’un popol di schiavi 
Accender l’ardire de’ nostri grand’ avi; 
Ridar a ogni figlio di Bruto il pensier. 
Destar ne’ sopiti la nobile speme 
Di renderci grandi, di fonderci insieme. 
Francati per sempre da giogo stranier. 
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E quando si vider traditi, divisi, 

Ne’ voti più. ardenti pur anco derisi, 

E sulla mendica più grave il rossor; 
Salirono arditi sul palco di morte, 

Fidando ai venturi più nobile sorte 
Spirando col nome d’Italia nel cor. 

Qual lugubre suono di gemiti e pianti 
Si sparse d’intorno dall’ are fumanti 
Del sangue che l’ onta d’ Italia lavò ! 

Egli era lamento di madri e di spose, 

Che i dolci lor cari lasciaron ritrose 
Temendo il gran fato che appien s’avverò. 

E inconscie od illuse sul loro destino. 
Credettero il giorno di gioia vicino, 

Allor che i suoi sogni la mente chiarì. 
Tremanti, pallenti, rividero ancora 
Gli amati sembianti, che dopo brev’ora 
Il gelo di morte per sempre coprì. 

E quelle gentili, quai teneri fiori, ' 

Da mano recisi di rozzi cultori. 
Improvvisamente si vider languir; 

E, vittime illustri di patria e d’amore, 

Il santo martirio serbando nel core, 

In breve ai perduti si vollero unir. 
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Ma Tangiol d’Italia nel cielo raccolse 
Que’ nobili spirti, ver Dio si rivolse, 

E della gran madre gli affanni svelò. 

Svelò la non doma ferocia straniera. 

Gli spasmi, i sospiri di que’su cui impera, 
E al fin di vendetta ministro piombò. 

Allor da ogni parte ^ dell’ itala terra 
Un fiero s’ intese tumulto di guerra, 

E innumeri spade brillarono al sol. 

Ne’ giovani cori fu solo un pensiero. 
Cacciar ne’ suoi climi l’inviso straniero. 
Tornare vincenti su libero suol. 

Quai teneri ainplessi, quai trepidi addio, 
Sostenner partendo dal loco natio ! 

De’ mesti parenti qual fiero dolor! 

Ma giunti sul campo pugnaron da forti, 

La morte dei vinti fu sprone ai risorti, 

E salvo d’Italia serbaro l’onor. 

Oli nobili giorni di quella tenzone 

Ogn’ itala madre stringeva un campione 
Nel figlio che al seno vedeva reddir. 

Ahi quante pur meste ne’ vedovi lari 
Compianser la sorte de’ dolci lor cari 
Che ai baci si vider per sempre rapir! 
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Ma il voto di tante falangi d’eroi 
Compievasi alfine! lontano da noi 
D’ Asburgo il tiranno sull’ Istro fuggì 1 
0 spiriti eletti, che in terra il bel velo 
Sacraste all’Italia, pregando nel cielo 
Del nostro riscatto vicino il gran dì; 

Lasciate per poco la diva dimora. 

Per Laure d’Italia movetevi ancora, 

La vostra gran madre tornate a mirar. 

Qual voi la sognaste nell’ apro viaggio 
Potente, temuta, di core e linguaggio 
Sol una dall’ Alpi che cingonla al mar; 

Tal voi la vedete recinta di fiori, 

Baciar il vessillo de’ santi colori. 

Formosa, raggiante di gloria e martir. 
Bagnar del suo pianto le tombe de’ prodi, 
Ad ogni virtude donar le sue lodi, 

Ad ogni sventura sacrare un sospir. 

Ed or che pel duolo si vela la fronte, 

Membrando a qual prezzo si tolse dall’ onte 
In cui per tant’ora ludibrio restò; 

Air urna che il frale sacrato rinserra, 

A mesto viaggio per tutta la terra 
Redenta, i suoi figli gemendo chiamò. 
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Dal gelido marmo la santa parola 

De’ grandi s’ apprenda : più nobile scola 
Di quella de’ martiri il core non hai 
Per quanti mai secoli d’ Ausonia il bei sole 
Risplenda, quell’ urna di pianto e viole 
(’onforto perpetuo dagl’itali avrà,. 

Ciascuno sovr’essa conosca in futuro 
La storia cruenta dei dì che già furo; 
D’Italia il servaggio, gli affanni, il valor. 
Nè fia chi membrando l’infausto straniero. 
Non senti di sdegno turbarsi il pensiero, 
Commoversi l’alma da sacro dolor. 



Fortunato Novello. 
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